
Venerdì 4 giugno 1982 ATTUALITÀ l'Unità PAG. 5 

Un concreto impegno per battere i fenomeni della violenza nel Sud 

Mafia, 'ndrangheta e camorra 
Perìcolo di una saldatura 
dei tre fenomeni criminali 

Dibattito a Catanzaro con Luigi Colajanni, Mussi e Bassolino -1 magistrati denuncia
no la mancanza quasi totale di strumenti per l'accertamento degli arricchimenti illeciti 

Dalla nostra redazione 
CATANZARO — Uno scam
bio di esperienze, un primo 
bilancio pubblico della con
troffensiva democratica 
contro mafia, 'ndrangheta e 
camorra da Trapani al Vesu
vio e innaruitutto la ricon
ferma di un comune impe
gno concreto, ad un mese dai 
funerali di La Torre e di Di 
Salvo, è stato fatto mercoledì 
sera nel salone della Provin
cia di Catanzaro alla presen
za dei compagni Luigi Cola
janni, Fabio Mussi e Antonio 
Bassolino, segretari regiona
li del PCI in Sicilia, Calabria 
e Campania. Erano presenti, 
oltre a militanti e dirigenti 
comunisti, esponenti sociali
sti, intellettuali, giovani, 
donne. Molti i magistrati: tra 
gli altri, il presidente della 
Corte d'Assise di Reggio, 
Monterà, i presidenti dei tri
bunali di Catanzaro, Trova
to, e di Reggio, Viola, il pre
tore di Reggio, Montesi. 

Quello che sta avvenendo 
in questa parte del Mezzo
giorno — emerge subito dal 
dibattito — non è solo que
stione del Sud, ma riguarda 

direttamente la vita com
plessiva, il «modo d'essere- e 
la natura della democrazia. 
il «volto» stesso dello Stato ì-
taliano. 

In Sicilia, in Calabria e a 
Napoli, ci troviamo di fronte, 
ribadiscono Mussi. Colajan
ni e Bassolino, a tre fenome
ni criminali che, al di la di 
differenze pure fondamenta
li, presentano alcuni caratte
ri univoci: si ergono, cioè, a 
«forze autonome» che voglio
no imporre propri «modella 
per l'economìa e la società 
meridionale. Hanno aperto 
— è stato sottolineato — una 
sorta di unico «fronte milita
re interno» che miete mi
gliaia di vittime nelle tre re
gioni. Attorno ai «mercati 
speciali* dei grandi fraffici 
della droga e delle armi, agli 
enormi fatturati dell'indu
stria dei sequestri e dei ta
glieggiamenti, si sta allar
gando un «blocco» di interes
si: quelli dei grandi specula
tori, mafiosi e non, e quelli 
dell'illecito minuto, dell'abu
sivismo spicciolo. 

Si delinea così, in gran 
parte del Mezzogiorno, una 

nuova ra^jy padrona», nuo-
\ i dominatori che vogliono 
imporre le proprie «regole», 
!.• \ ioienza. la .sopraifazione, 
nell'economia, nella società, 
nello stesso confronto politi
co. «Contro queste, che gli e-
conomisti classici chiame
rebbero "forze distruttive", 
di regresso e stagnazione — 
dice Fabio Muasi — in Sici
lia. in Calabria, nel Napole
tano si sta delineando una 
comune mobilitazione nella 
società e nelle istituzioni. Le 
"forze costruttive" di demo
crazia, di sviluppo, di civiltà, 
si stanno ritrovando negli 
scioperi antimafia di Napoli 
e della Sicilia, nella mobilita
zione degli studenti di Reg
gio Calabria: si tratta di av
viare una nuova stagione di 
lotte concrete, di impegno 
straordinario che abbia for
me di organizzazione perma
nenti, che si saldi alle pro
spettive di sviluppo econo
mico e civile della trasfor
mazione del Mezzogiorno». 

«L'esperienza tragica degli 
ultimi anni in Sicilia — dice 
Luigi Colajanni — ci ha con

vinto che per combattere la 
malia bisogna gettare una 
"rete larga", unificare forze 
antimafiose che attraversa
no la società e gli stessi parti
ti, che vanno al di là dello 
stesso Meridione: lo sforzo 
per cui è stato ucciso Pio La 
Torre». Un compito urgente, 
oltre che necessario — ha 
proseguito Colajanni — in 
presenza di segnali precisi di 
contatti, legami, intrecci che 
già collegano settori della 
mafia siciliana con altre or
ganizzazioni criminali del 
Mezzogiorno. Il pericolo che 
si deve temere, secondo il di
rigente comunista siciliano, 
è quindi quello di una salda
tura, di una unificazione cri
minale che avvenga nel Mez
zogiorno sempre più «anello 
debole della democrazia ita
liana». «A Torino, a Milano 
— ha detto ancora Colajanni 
— non si può pensare di esse
re estranei: tutta la vicenda 
Sindona dimostra che questi 
gruppi hanno poteri tali da 
avere già tentato di inserirsi 
nel mondo finanziario italia
no ai massimi livelli». 

Prima delle conclusioni di 
Antonio Bassolino, sono In
tervenuti, tra gli altri, nel di
battito il dottor Montesi 
(pretore di Reggio Calabria) 
e 11 giudice Monterà, presi
dente della Corte d'Assise. I 
due magistrati hanno de
nunciato le gravissime ca
renze legislative in tema di 
lotta alla mafia rivelando a-
spettl sconcertanti della 
mancanza, pressoché totale, 
di strumenti adeguati per P 
accertamento degli arricchi
menti illeciti e dei subappalti 
mafiosi. 
• Concludendo l'iniziativa 
(«uno scambio di esperienze 
sempre più Indispensabile»), 
Antonio Bassolino tra l'altro 
si è soffermato sugli anelli di 
congiunzione fra il fenome
no camorristico e l'eversio
ne. «Contatti, legami tra il 
brigatismo rosso e la camor
ra — dice Bassolino — si ri
scontrano anche a prescin
dere dal caso Cirillo-Cutolo: 
c'è il traffico, Il grande traffi
co delle armi che è un punto 
materiale di contatto; c'è, In 
questo momento, la concen
trazione a Napoli del brigati
smo proveniente dalle colon
ne del resto del Paese che 
non sarebbe potuta avvenire 
senza un qualche collega
mento con una potenza co
me la camorra». 

«Ci troviamo insomma — 
ha proseguito Bassolino — 
di fronte ad un fenomeno 
collegato col sistema di pote
re dominante e che, al tempo 
stesso, è una forza sempre 
più autonoma che, come la 
mafia supera le vecchie me
diazioni politiche, si presen

ta come una struttura, un 
"partito", una forza politica 
particolare che entra diret
tamente dentro lo Stato, che 
dà una sua particolare rispo
sta, una sua risposta reazio
naria, alla crisi dello stato 
assistenziale e al pericoloso 
svuotamento delle istituzio
ni nel Mezzogiorno». 

•Dobbiamo ribadire — ha 
aggiunto il dirigente comu
nista — che ancora rimane 
tutto aperto 11 caso Cirillo-
Cutolo, uno degli episodi più 
gravi, più inauditi degli ulti
mi anni: in questa vicenda i 
silenzi sono diventati scan
dalosi e insopportabili, la co
sa più grave è che il presi
dente del Consiglio ancora 
non torni in Parlamento a 
dire la verità per colpire ogni 
responsabilità». 

«Sul terreno del movimen
to di massa — ha detto infine 
Bassolino — sarebbe di 
grande stimolo se il movi
mento sindacale nazionale 
unitario andasse sul tema 
mafia e camorra nel Mezzo
giorno ad una iniziativa poli
tica del tipo di quella che ci 
fu a Reggio Calabria nel 72 
sulle questioni economiche 
del rapporto Nord-Sud. Biso
gna creare, insomma, la con
sapevolezza politica nazio
nale che quando si parla di 
camorra e mafia, non solo 
non si parla di questioni ar
retrate di regioni meridiona
li, ma si affrontano diretta
mente, nel concreto, le que
stioni dello sviluppo econo
mico e sociale del Mezzogior
no, del Paese». 

Gianfranco Manfredi 

Presentato 
un rapporto 
sull'omicidio 
di La Torre 

Cento cartelle, più dossier di 
perquisizioni e intercettazioni 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — -È solo un rapporto preliminare, 
di carattere informativo»: black-out pressoché 
completo di notizie, ieri a Palermo, dopo la con
segna alla magistratura — avvenuta a mezzogior
no — da parte della polizia giudiziaria del primo 
dossier relativo alle indagini sul barbaro eccidio 
dei compagni Pio La Torre e Rosario Di Salvo, 
trucidati dalla mafia il 30 aprile scorso in piazza 
Generale Turba. 

Il procuratore della Repubblica, Vincenzo Pa-
jno, che ha ricevuto il rapporto sul duplice omici
dio dal capo della Squadra Mobile, Ignazio D' 
Antone, e dal comandante del Nucleo operativo 
dei carabinieri, Titobaldo Honorati, ha insisten
temente raccomandato a tutti il massimo riserbo 
circa i primi risultati delle indagini, tuttora in 
corso. 

Il rapporto occupa cento cartelle dattiloscrit
te, e comprende anche cinque dossiers di allegati 
ed appendici, con fotocopie di materiali risultati 
da perquisizioni ed intercettazioni telefoniche. 
Trenta pagine del rapporto riguardano gli accer
tamenti svolti dai carabinieri nel Ragusano, circa 
gli acquisti di aree che, in epoche successive e con 
una particolare accentuazione negli ultimi tempi, 
sono stati effettuati da grossi gruppi finanziari e 
clan mafiosi intorno all'aeroporto Magliocco di 
Comiso, scelto come sede della base missilistica 
dei Cruise NATO. Operazioni che confermano i 
timori di cui era anche nutrita l'iniziativa politi
ca di La Torre in Sicilia, circa i pericoli di dege
nerazione e di imbarbarimento che l'istallazione 
della base avrebbe potuto provocare anche in 
province lontane dalle sedi tradizionali della cri
minalità mafiosa. 

La Loren 
semilibera 

e per di più 
«in ferie» 

Forse oggi stesso esce dal 
carcere - L'attende un film 

CASERTA — Sophia Loren (per l'anagrafe 
Sofia Scicolone) ha ottenuto la semilibertà ed 
è In attesa anche delle «ferie straordinarie» 
che vengono concesse, nella misura di 45 
giorni, a chi ha scontato la metà della pena. 
Essendo stata In carcere per 15 giorni (sul 
trenta previsti) potrà godere di questa circo
stanza. Domani mattina, al massimo domani 
sera, la Loren sarà quindi sicuramente in 
condizione di tornare a casa. E a Roma sono 
già arrivati anche i due figli. 

Naturalmente la concessione del «45 giorni 
di ferie» non è valida per tutti (i poveracci ne 
sono solitamente esclusi). La decisione è «ad 
libitum» del giudice di sorveglianza, sentito il 
parere dello psichiatra e dell'assistente socia
le. La risposta al quesito è data per scontata. 
Sembra, d'altra parte, che l'attrice non accet
terebbe la semillbertà la quale la costringe
rebbe a sottoporsi alla curiosità di chi volesse 
vederla la sera rientrare in carcere per dor
mire. 

L'attrice aveva dato del «cinico» a chi insi
nuava — quando scese a Roma da Ginevra — 
che il soggiorno in carcere fosse una trovata 
pubblicitaria. In questi 15 giorni l'attrice è 
riuscita a far parlare di sé televisioni e roto
calchi di tutto il mondo (anche se una mani
festazione in suo favore è fallita miseramen
te). Pubblicità, quindi, ne ha avuta a bizzeffe 
e non è un caso che a Roma l'attende già un 
film da fare. S'intitola Tieta de Agresto; ne è 
regista Lina Wertmuller. Tutto è pronto: si 
attende solo lei, la Loren. E Sophia arriverà 
puntuale. 

Clamorosa ammissione del ministro delle finanze Formica 

I mafiosi Spatola (caso Sindona): 
6 miliardi di affari occultati 

Accertate evasioni fiscali per almeno mezzo miliardo - La risposta ad un'interrogazione 
PCI • Armando Sarti denuncia i colpevoli ritardi del comando e dei nuclei di GdF 

ROMA — Il mafioso Rosario 
Spatola — l'uomo che orga
nizzò la fuga in Sicilia di Mi
chèle Sindona e che è indi
ziato per l'assassinio del li
quidatore del Banco Ambro
siano, avv. Giorgio Ambro-
soli — è stato finalmente col
to con le mani nel sacco: ha 
omesso di dichiarare guada
gni per oltre sei miliardi, ed 
ha evaso quasi mezzo miliar
do di imposte. Lo si desume 
dalla risposta che, «dopo due 
anni», il ministro delle Fi
nanze ha dato ieri in com
missione, alla Camera, ad u-
n'interrogazione comunista 
(tra i firmatari c'era il com
pagno Pio La Torre) in cui si 
chiedevano notizie sulla po
sizione fiscale di ben noti 
mafiosi coinvolti nel caso 
Sindona e anche nell'omici
dio Ambrosoli. 

La risposta di Formica, se 
per un verso mostra un'at
tenzione nuova per fenome
ni di evasione manifesta
mente collegati ad attività 
criminali, rivela tuttavia cla
morosi ritardi e ancor più 
gravi omissioni — per anni 
ed anni, ha rilevato nella ri-

Rosario Spatola 

sposta il compagno Arman
do Sarti — del comando ge
nerale della Finanza, dei nu
clei tributari siciliani (e di 
Palermo in particolare), 
nonché degli uffici IVA e IR-
PEF: nessuno, e per troppo 
tempo, ha minimamente a-
gito per reprimere con ini
ziative fiscali l'attività di 
gang mafiose che hanno po
tuto agire indisturbate nel 

campo degli appalti pubblici. 
È, appunto, il caso di Ro

sario Spatola e delle imprese 
costruttrici che facevano ca
po a lui e al fratello Vincen
zo, beneficiarie — lo confer
ma ora Formica — di appalti 
dell'IACP di Palermo (case e 
fognature), del comune di 
Palermo (ampliamento e re
stauro scuole), del comune di 
Villabate (provincia di Paler
mo, scuole), ente ospedaliero 
«Villa Sofia» di Palermo (co
struzione di un padiglione), 
di altri enti e cooperative. Ri
sultato: 6 miliardi e 136 mi
lioni di ricavi non dichiarati 
e 487 milioni di evasioni IVA, 
contributi sociali, ufficio del 
registro, ecc. 

Com'è potuto accadere — 
ecco il punto politico solleva
to da Sarti — che sino a ieri o 
quasi i fratelli Spatola pas
sassero per nulla — tenenti, 
o addirittura per creditori di 
imposte e tasse? Evidente
mente ci sono state colpevoli 
e gravissime omissioni, di 
cui qualcuno dovrà ben ren
dere conto. Tanto più che 1* 
intervento tributario a cari

co dei mafiosi si rivela siste
maticamente — e questo ca
so clamorosamente lo' con
ferma — una delle armi-
chiave per combattere la cri
minalità organizzata. Non a 
caso, del resto, il progetto di 
legge del PCI per nuove for
me di prevenzione e repres
sione del fenomeno mafioso 
(che ha per prima firma quel
la di Pio La Torre) su questo 
fa leva. 

Altre informazioni di For
mica: che nulla invece risul
ta a carico dei mafiosi (sem
pre gruppo Spatola-Sindo-
na) John Gambino, Giusep
pe Macaluso e Antonio Ca
ruso: ufficialmente residenti 
all'estero, non hanno a Pa
lermo e in Italia attività eco
nomiche palesi. Comunque, 
per costoro e per tutti gli al
tri mafiosi. Formica promet
te ora la «viva attenzione» del 
ministero sull'attività della 
Guardia di Finanza che per 
suo conto non aveva mosso 
un dito — ha insistito Sarti 
— neppure quando le perso
ne da sorvegliare erano state 
coinvolte in clamorose vi
cende giudiziarie. 

("""MOT*!"»!!** 

Il generale Raffaele Giudice 
davanti alla Corte dei Conti 

ROMA — Davanti alla Corte dei Conti s'è iniziato ieri il procedi
mento, sul piano amministrativo, contro l'ex comandante della 
guardia di finanza Raffaele Giudice e il suo aiutante colonnello 
Giuseppe Trisolini (costui è morto. Per lui rispondono gli eredi) 
per una illecita esportazione di valuta. La vicenda è collegata al 
colossale contrabbando petrolifero scoperto a Treviso e in altre 
città del nord. 

Secondo il P M , il generale Giudice riuscì ad inviare in Svizzera 
almeno mezzo miliardo di lire affidando il denaro, a sua moglie e 
al colonnello Trisolini. 

NELLA FOTO: il generale Raffaele Giudice 

Domenica la Svizzera di nuovo alle urne per pronunciarsi sull'ennesimo referendum xenofobo 

Quando i «mangiastranieri » non si arrendono 
Nonostante le ripetute sconfit

te della sua ormai lunga carriera 
di -mangiastranieri-, l'on. Valen
tin Oehen non si arrende. Una 
Svizzera col franco alle stelle, ma 
insieme avviata al -boom- del la
voro clandestino, dovrà pronun
ciarsi domenica 6 giugno nell'en
nesimo referendum promosso da 
questo irriducibile e un po' grotte
sco agitatore xenofobo, il quale 
vorrebbe in sostanza Vabrogazione 
della nuova legge sugli stranieri 
(in sigla, AL'G) approvata a gran
dissima maggioranza quasi un 
anno fa dal Parlamento federale e 
non ancora entrata in vigore per
ché bloccata dalla procedura refe
rendaria. 

Secondo Valentin Oehen, che è 
deputato del movimento di destra 
Azione Nazionale, la AUG costi
tuirebbe una terribile minaccia 
per la "tranquillità* elvetica. In
tervistato da giornali e tv, il lea
der deliultraconservatorismo 
svizzero si è esibito in dichiarazio
ni come queste: 'La nuova legge 
sul soggiorno degli stranieri è un 
crimine contro il popolo svizzero-, 
-Gli elvetici devono decidere se 
intendono cambiare il loro carat
tere in direzione del Sud-Euro
pa-. Non ci sono novità rispetto 
alle campagne xenofobe che Ja
mes Schuarzenbach conduceva 
all'inizio degli anni settanta: il so

lito argomentare demagogico, lo 
stesso tentativo di scatenare rea
zioni emotive speculando sui ti
mori e sul senso d'insicurezza che 
i processi dì 'riorganizzazione- in 
alcuni settori industriali e le diffi
coltà in altri (sui quotidiani eh e-
tici si legge ogni giorno di ìit^n-
ziamcnti e riduzioni d oraria ' 
fanno gravare anche oggi *u mi
gliaia di famiglie. Perciò si torna a 
presentare il lavoratore straniero 
come un -rivale- che potrebbe to
gliere il posto al cittadino svizzero 
e inquinare pericolosamente il 
-carattere-, i costumi, le abitudi
ni (anche quelle politiche) del po
polo elvetico. 

In realtà questa AUG non è per 
niente -rivoluzionaria-. Va detto 
anzitutto che la legge sugli stra
nieri attualmente in vigore risale 
al 1934 e appare addirittura anti
diluviana se si considera quali e 
quanti mutamenti sono interve
nuti in mezzo secolo e come sono 
cambiati l'emigrazione e il suo 
rapporto con la società elvetica. 
Più che opportuna, una nuova 
legge era addirittura indispensa
bile. La volevano i movimenti pro
gressisti elvetici per porre almeno 
in parte rimedio alle più clamoro
se ingiustizie nei confronti defili 
emigrati, e la voleva anche il go
verno federale con l'obiettivo di 
portare avanti quella politica di 

stabilizzazione della manodopera 
straniera nella quale è da tempo 
impegnato. 

-Appare chiaro — ha scritto in 
questi giorni il "Corriere del Tici-
nu" — che la legge nuova concede 
agii stranieri qualche modesto 
vanteggio rispetto alla situazione 
attuale-. È un giudizio che tiene 
m buona parte condiviso dalle as
sociazioni e dai partiti dell'emi
grazione italiana perché in effetti 
qualche passo avanti lo AUG può 
consentirlo. Il passaggio dal per
messo stagionale a quello annua
le. per il quale è finora richiesta 
un'anzianità lavorativa di 36 mesi 
in quattro anni, sarà possibile con 
un cumulo di soli 32 mesi. Nella 
concessione dei permessi di sog
giorno la donna viene equiparata 
all'uomo, mutando finalmente la 
norma che consente solo al marito 
la facoltà di farsi raggiungere dal
la moglie in territorio elvetico. Il 
periodo d'attesa per il ricongiun
gimento familiare scende da 15 a 
6 mesi. E, con una innovazione tra 
le più significative, viene ufficial
mente riconosciuto il diritto 
all'attività dei partiti politici de
gli emigrati. 

C'è in qualche modo nel testo 
della AUG un certo riconoscimen
to della crescita politica e cultura
le che l'emigrazione — quella ita
liana in primo luogo — ha fatto 

registrare in questi anni, conqui
standosi prestigio, ris petto, uno 
spazio e un ruolo. Ma c'è anche, 
nello stesso tempo, la negazione 
di quel diritto alla parità per il 
quale gli emigrati e le forze più 
avanzate della Confederazione si 
battono da tempo. E vero che ven
gono fissate migliori condizioni 
per l'ottenimento del permesso di 
dimora, ma resta intera la vergo
gna dello statuto degli stagionali, 
lavoratori che hanno molti obbli
ghi e nessun diritto. Resta la sud
divisione della manodopera stra
niera in diverse -categorie- di 
permesso, che rivela lo scopo di 
dividere e discriminare. E riemer
ge, nel contesto della legge, la vec
chia ottica che -vede- lo straniero 
essenzialmente in funzione del 
mercato del lavoro, senza ricono
scerlo come una componente della 
società in cui opera e vive. In altre 
parole, anche la AUG è solo un 
regolamento, sia pure più -mo
derno-, ma non l'avvio a una seria 
politica di integrazione. 

Con motivazioni e obiettivi di
versi, il governo, tutte le forze po
litiche, le associazioni padronali, 
le chiese, i sindacati elvetici si so
no schierati contro l'abrogazione 
della nuova legge, scaturita come 
soluzione di compromesso da un 
confronto parlamentare che ave
va messo in luce profondi contra

sti. Ochen e i suoi sono completa
mente isolati. Anche i progressisti 
del comitato -Essere solidali; che 
rivendicano la piena parità per gli 
emigrati, oggi vogliono che passi 
VAUG: perché se il risultato del 6 
giugno sconfesserà in modo mas
siccio gli xenofobi, sarà più facile 
riprendere l'iniziativa per l'egua
glianza dei diritti. E viceversa, 
naturalmente. Non bisogna di
menticare che una delle conse
guenze più immediate della pe
sante sconfitta subita un anno fa 
dalla proposta referendaria di 
-Essere solidali» per la parità, fu 
il peggioramento della nuova leg
ge sugli stranieri. 

Oltreché sulla AUG, gli svizzeri 
dovranno pronunciarsi domenica 
su una legge di revisione del codi
ce penale che colpisce più dura
mente i reati di violenza crimina
le e di terrorismo, ma anche tutto 
ciò che possa essere interpretato 
come preparazione all'atto di vio
lenza. Le forze della sinistra sono 
nettamente contrarie perché, af
fermano, in Svizzera non esiste 
un fenomeno terroristico che giu
stifichi misure di questo tipo. 
Stiamo attenti — ha scritto un di
rigente socialista — a non far pas
sare leggi che possono trasformar
si in -un attacco alla libertà e ai 
diritti del cittadino-. 

Pier Giorgio Betti 

Emesse 105 comunicazioni giudiziarie nel Reggino 

Un'altra maxi inchiesta 
sulla nuova 'ndrangheta 
L'iniziativa del magistrato dopo un dettagliato rapporto dei 
CC - In dieci anni le bande mafiose hanno fatto mille morti 

Oalla nostra redazione 
CATANZARO — Un'altra ma
xi inchiesta si è aperta sulla 
mafia che opera a Reggio Cala
bria e un'altra raffica di comu
nicazioni giudiziarie è stata e-
messa contro presunti boss e 
gregari della nuova mafia. Se 
ne e avuta notizia ieri con 105 
comunicazioni giudiziarie e-
messe dal sostituto procuratore 
della Repubblica di Reggio, 
Franco Scuderi, a seguito di un 
rapporto dei carabinieri. 

I militari hanno raccolto per 
mesi e per anni preziosi indizi e 
testimonianze, redigendo un 
voluminoso dossier di oltre 700 
pagine che ora è posto a base 
dell'inchiesta della magistratu
ra. Il lavoro capillare ha per
messo di ricostruire non solo la 
composizione dei diversi «grup
pi» e Ì relativi collegamenti ma 
anche i rifugi e gli anfratti in 
Aspromonte e i motivi dello 
scontro fra le diverse bande. La 
guerra mafiosa ha provocato in 
meno di dieci anni mille morti. 

Le cosche del Reggino più te
mute sono ora quelle che fanno 
capo alle famiglie dei De Stefa
no, Aramiti, Libbrì e ai Marti
no, Calabrese. La loro egemo
nia esce rafforzata dall (elimi
nazione spietata di tutti i vec
chi capi deH'«onorata società* 
che nei primi anni '70 furono 
uccisi nella regione. All'inizio 
era il vecchio padrino don Mico 
Ttipodo a dettare legge: estor
sioni, appalti, subappalti, un 
lungo giro d'affari che coinvol
geva tutte le «famiglie» del Reg
gino. Ma nei primi anni '70 i 
tempi cambiano, i nuovi inve
stimenti pubblici (l'autostrada, 
il raddoppio ferroviario Reg
gio-Villa San Giovanni, la co
struzione a Saline Ioniche, gli 
stabilimenti industriali) fanno 
intanto crescere una nuova leva 
di mafiosi, insofferenti ai con
trolli e ai vecchi modi di condu
zione del padrino. 

A capeggiare la nuova mafia 
salgono i temibili fratelli De 
Stefano che hanno il loro regno 
nel quartiere Archi, a Reggio 
Calabria. La guerra fra le due 
cosche è senza esclusione di col
pi: cade don Mico Tripodo pu
gnalato nell'agosto del *76 da 
un sicario nel carcere napoleta
no di Poggioreale, cadono due 
dei fratelli De Stefano, la cosca 
dei Calabresi e dei Martino è 
praticamente decapitata e così 
0 li Aramiti, una delle famiglie 
in ascesa nel gotha mafioso del 
Reggino. 

Fra ì vecchi notabili della 
mafia che — sentita la nuova 
aria — passano dalla parte dei 
De Stefano, c'è anche Don Cic
cio Canale, ucciso pochi giorni 
fa a Pomezia da un killer della 
camorra e che tanto aveva este
so il suo raggio di influenza e le 
sue alleanze anche con i boss 
cutoliani della nuova camorra 
organizzata. E proprio anzi il 
nuovo giro del •business» ma
fioso, 1 entrata in campo della 
droga e dei facili guadagni col
legati allo spaccio dell'eroina, i 
collegamenti con la mafia sici
liana, che possono spiegare — 
secondo i carabinieri e la magi
stratura — la guerra mafiosa; 
«appalti, subappalti, droga e 
contrabbando — scrivono nel 
rapporto i carabinieri, sono le 
vie sulle quali prospera la ma
fia». 

Filippo Veltri 

Cominciato a Napoli il processo 
per la truffa dell#«lnterferon» 

NAPOLI — Il professor Giulio Tarro ed il suo assistente An
tonio Battista, accusati di truffa aggravata per aver venduto 
a prezzo maggiorato dosi dì Interf eron a malati di cancro e in 
alcuni casi, secondo l'accusa, di aver addirittura venduto per 
Interf eron acqua distillata, sono comparsi ieri davanti ai giu
dici per la prima udienza del processo. 

I due hanno riaffermato le loro precedenti versioni. Giulio 
Tarro ha detto di non essere a conoscenza del traffico che il 
dottor Battista faceva della sostanza così difficile da reperire. 
Battista ha invece detto che tutto si sarebbe svolto con l'as
senso di Tarro che ne avrebbe ricavato anche i suoi utili. 

Delle due versioni la meno credibile sembra al momento 
quella di Battista dato che, il movimento del suo conto cor
rente nei pochi mesi «incriminati» dal marzo al settembre '80, 
è stato addirittura di 420 milioni. Nello stesso periodo il tetto 
massimo raggiunto da Tarro è stato di 22 milioni. Davanti 
alla corte sono poi sfilati due testimoni. Leonardo Bonifacio, 
figlio del veterinario di Agropoli che ha scoperto un siero che 
a suo dire curerebbe i tumori. Dalla denuncia dei Bonifacio è 
partita tutta l'inchiesta. I Bonifacio avrebbero infatti inviato 
all'istituto di Tarro un campione del siero da far analizzare. I 
risultati non si sono mai conosciuti. Qualche mese fa ad una 
telefonata di sollecito un collaboratore di Tarro avrebbe fatto 
intendere che essi non si sarebbero mai saputi perché Tarro e 
Battista avevano troppo interesse a «piazzare» Interferon. 

situazione meteorologica 
LE TEMPE

RATURE 
Bolzano 
Verona 
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Venezia 
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Genova 
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Ancona 
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13 3 3 
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SITUAZIONE — L'Italia è sempre interessata da una distribuzione di alte 
pressioni con valori piuttosto Infettati. Si sono create condizioni di insta
bilità sul Mediterraneo centro-occidentale, condizioni dì instabilità che 
interessano aneti* I* ragioni settentrionali, la fasci* tirrenica e I* Sarde
gna 
PREVISIONI — Sull'arco alpino, sufi* regioni settentrionali, sul Golfo 
Ligure, «un* fasci* tirrenica centrai* • sulla Sardegna nella mattinata si 
avranno ampi* zone di sereno mentre nel pomeriggio si potranno avara 
manifestazióni nuvolose irregolari che localmente possono intensificarsi 
• possono dar luogo • fenomeni temporaleschi specie hi prossimità detta 
catena alpina • dell* dorsale appennìnica. Su tutta I* altra regioni detta 
penisola • eulte Sicilia condizioni di tempo buono caratterizzate da scar
sa attività nuvolosa ed ampia zone di sereno. La temperatura si mantie
ne invariata. 

SIRIO 


